
King  Bibi  in  declino:  un
complesso effetto domino
Israele si avvia alle quarte elezioni politiche in meno di 2
anni. La data prevista è il 23 marzo.

La crisi della coalizione di governo era prevedibile fin dal
suo nascere. I due principali partiti di governo, il Likud di
Benjamin  “Bibi”  Netanyahu  e  Kahol  Lavan  (Blu  e  Bianco),
l’alleanza  di  vari  partiti  guidata  dall’ex  capo  di  stato
maggiore  Benny  Gantz,  otto  mesi  fa  avevano  dato  vita  a
un’alleanza su basi molto fragili. Dopo tre elezioni in un
anno che non avevano permesso di costituire un governo perché
né Bibi né Benny era riuscito a prevalere sull’altro, era
stata la lotta contro l’epidemia di Covid-19 a fornire il
pretesto per uscire dall’impasse e formare un governo contro
natura. Infatti in campagna elettorale Gantz si era impegnato
a non allearsi per nessuna ragione con Netanyahu ed aveva
raccolto  i  voti  di  quanti  si  riconoscevano  nello  slogan
“chiunque meno Bibi”.

Un’ancora di salvezza per Netanyahu
La manovra aveva fatto uscire il paese dall’inutile serie di
elezioni, che avevano comunque mantenuto al potere Netanyahu
con un governo di transizione. Per il primo ministro in carica
si trattava anche di un problema personale. Dovendo affrontare
una serie di processi per corruzione, frode e abuso di potere,
da semplice parlamentare si sarebbe trovato in una posizione
di debolezza che non si poteva permettere. Inoltre, avendo il
controllo  sul  governo,  avrebbe  potuto  condizionare  le
decisioni relative alla nomina dei giudici, cosa che negli 8
mesi di coabitazione con Gantz ha effettivamente tentato di
fare.
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Un governo frammentato
Gantz avrebbe potuto formare un governo senza Netanyahu, ma
con  l’appoggio  esterno  della  Lista  Araba  Unita,  la  terza
formazione  come  numero  di  seggi  in  parlamento  e  che
rappresenta  la  minoranza  palestinese  con  cittadinanza
israeliana. Non ha osato farlo, per timore di essere accusato
di “connivenza con il nemico”.

Si  è  trovato  però  subito  in  una  posizione  di  debolezza.
Infatti 16 dei 33 deputati di Kahol Lavan non hanno seguito
Gantz e sono passati all’opposizione. Per arrivare a 61 voti
la coalizione ha dovuto includere alcuni piccoli partiti laici
di centro, vari partiti religiosi e parte dei Laburisti. Il
governo che ne è nato ha battuto ogni record quanto al numero
di ministri e sottosegretari, ben 52 per un parlamento di 120
deputati.

Un’alternanza con le gambe corte
Naturalmente l’operazione non è stata a costo zero neppure per
Netanyahu.  Ha  dovuto  accettare  di  cedere  a  Kahol  Lavan  i
principali ministeri: Difesa, Esteri, e, fondamentale per lui,
Giustizia.  Inoltre  ha  dovuto  accettare  l’alternanza  nella
carica di primo ministro dopo un anno e mezzo. Come detto, per
lui, che è stato capo del governo ininterrottamente dal 2009,
cedere il potere rischiava di metterlo in una situazione di
debolezza di fronte ai giudici.

Molti in Israele avevano previsto che Bibi non avrebbe mai
rispettato  questa  parte  dell’accordo,  e  così  è  stato.
Formalmente  il  governo  di  coalizione  è  caduto  per  il
disaccordo tra Likud e Kahol Lavan sulla legge di bilancio, ma
pochi dubitano che la vera ragione sia stata la decisione di
Netanyahu di andare a elezioni in un momento che ha ritenuto
favorevole.
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Vittime del virus
Un’ulteriore debolezza del governo era legata proprio alla sua
principale ragione di esistere: la lotta contro l’epidemia da
Covid-19. Si diceva che fosse urgente avere un governo di
unità nazionale per combatterlo efficacemente. Otto mesi dopo
il bilancio è quanto meno deludente: il governo ha dovuto
decretare il terzo blocco totale a partire da domenica 27
dicembre.

La protesta antigovernativa a Tel Aviv per la gestione della
pandemia

La gestione è stata confusa e conflittuale a livello politico,
con decisioni prese e smentite nel giro di qualche giorno. In
un territorio grande più o meno come Piemonte e Val d’Aosta
(includendo Israele, Cisgiordania e Gaza) ma con una densità
di  popolazione  molto  maggiore,  i  contatti  tra  israeliani,
compresi i coloni nei territori occupati, e palestinesi sono
inevitabili. E, mentre Israele ha un ottimo sistema sanitario,
lo stesso non si può dire dell’Autorità Nazionale Palestinese,
a causa della scarsità di mezzi per via dell’occupazione.
Soprattutto,  le  aperture  affrettate  dopo  i  lockdown  hanno
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portato a un rapido aumento dei casi.

I leader di governo hanno fatto a gara per attribuirsi il
merito dei successi e a scaricare sui rivali le colpe dei
fallimenti nella lotta all’epidemia, aumentando l’impressione
di incompetenza e confusione.

Un dilettante allo sbaraglio…
La principale vittima della caduta del governo è sicuramente
Benny Gantz. Avendo tradito un vasto consenso esclusivamente
grazie all’impegno a non allearsi mai con Netanyahu, non c’è
da stupirsi se i primi sondaggi danno al suo partito solo 5
seggi sui 33 delle elezioni di marzo. Oltre al tradimento,
sconta la scarsa affidabilità dimostrata da lui e dai suoi
ministri, e non solo riguardo alla gestione della pandemia.
Nella storia di Israele sono stati molti i generali al potere,
ma nessuno ha dimostrato una simile sprovvedutezza.

… e una vecchia volpe che perde il pelo
Ma anche Netanyahu è in difficoltà. Per liberarsi di Gantz ha
scatenato effetti a catena che rischiano di sconvolgere il
quadro politico che finora gli ha consentito di rimanere al
potere. È indebolito dai guai giudiziari, dal fallimento del
governo di coalizione e dalle continue manifestazioni contro
di lui, violentemente represse dalla polizia. Da 26 settimane
migliaia  di  israeliani,  quasi  esclusivamente  ebrei,
manifestano  in  tutto  il  paese.  Si  tratta  di  un  movimento
agguerrito  quanto  eterogeneo.  Vi  partecipano  militanti  di
sinistra, persone che hanno perso il lavoro a causa del Covid,
i delusi da Kahol Lavan, cittadini disgustati dalla corruzione
e  dall’attaccamento  al  potere  di  “King  Bibi”.  Oltre  alla
repressione della polizia, contro i dimostranti ci sono state
anche aggressioni da parte di sostenitori di Netanyahu, dando
l’impressione che il paese si trovi sull’orlo di una guerra
civile.
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Una grave perdita
Persino i successi di Netanyahu in politica estera gli si
stanno ritorcendo contro. La normalizzazione dei rapporti con
Israele  sta  coinvolgendo  sempre  più  paesi  arabi  (con  cui
peraltro  Israele  aveva  già  solidi  rapporti  segreti),
sconvolgendo le alleanze ed evidenziando la marginalità della
causa palestinese. Per EAU e Bahrein si tratta soprattutto di
creare un fronte contro il comune nemico, l’Iran; per altri,
come il Sudan e il Marocco, del risultato dei ricatti e delle
lusinghe di Trump. L’avvicinamento degli EAU ha comportato
anche un accordo sulla Spianata delle Moschee che altera lo
status quo e tende ad escludere l’influenza della Turchia e
della Giordania sulla gestione dei luoghi santi musulmani.

Murales, West Bank di Betlemme: l’appoggio americano (non del
tutto perso con il cambio della guardia) al governo israeliano

Ma proprio ora emerge il punto debole di Netanyahu in politica
estera. Egli ha privilegiato i rapporti con il presidente Usa
più filoisraeliano di sempre. Questa posizione ha coinciso con
il grande favore che Trump riscuoteva nell’opinione pubblica
israeliana, ma ignorava i timori della comunità ebraica Usa,
tradizionalmente democratica e preoccupata della vicinanza ai
suprematisti e dei discorsi antisemiti dell’ex presidente.
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Netanyahu si trova senza il cavallo su cui aveva puntato, con
la crescente ostilità dell’opinione pubblica statunitense nei
confronti delle politiche israeliane e con un nuovo presidente
almeno sulla carta meno acquiescente. È improbabile che altri,
in particolare l’Arabia Saudita, si uniscano alla corsa per
normalizzare  i  rapporti  con  Israele,  tanto  più  che  la
possibile  distensione  tra  l’Iran  e  l’amministrazione  Biden
potrebbero ridefinire il contesto regionale.

Convegno dell’Aipac: lobby americana in sostegno allo Stato di
Israele

Ricomposizione della Destra
Come squali attirati dal sangue, i molti nemici di Bibi si
stanno lanciando all’attacco di un leader che ritengono ormai
in declino. L’8 dicembre Sa’ar, suo avversario interno, ha
lasciato il Likud e ha fondato un nuovo partito, Tikva Hadasha
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(Nuova Speranza), a cui hanno subito aderito altri deputati
del partito. La più clamorosa è quella di Zeev Elkin, che
faceva parte del cerchio magico di Netanyahu. Come spesso
capita agli apostati, essi stanno sparando a zero contro il
loro ex leader, accusandolo delle stesse colpe dalle quali
finora lo avevano difeso.

Tikva  Hadasha  non  rappresenta  un’alternativa  politica  al
Likud. Appoggia la colonizzazione nei territori occupati, è
contrario alla Soluzione a due stati e intende proporre una
legge per imporre un maggiore controllo dell’esecutivo sul
potere giudiziario. Rappresenta la stessa politica del Likud
ma senza Bibi. Si porta in dote una parte dell’elettorato del
Likud, stanco di Netanyahu, ma attira anche voti dell’estrema
destra dei coloni. Il partito che li rappresenta, Yamina (La
Destra), era dato in forte crescita. Il suo leader, Naftali
Bennett, laureato in legge e finanziere, ha pubblicato un
fortunato saggio su come combattere il virus. Forte di questa
popolarità e della fama di politico onesto e competente, si è
candidato a primo ministro contro Netanyahu, di cui prima
dell’accordo di quest’ultimo con Gantz era alleato di governo.
La comparsa di Sa’ar, che ottiene anche il gradimento di ex
elettori delusi da Gantz e di quanti nel Centrosinistra lo
ritengono l’unica alternativa plausibile all’odiato Netanyahu,
potrebbe tarpagli le ali.

Centrosinistra residuale…
Il  cosiddetto  Centrosinistra  rischia  di  subire  l’ennesima
sconfitta. Già Kahol Lavan era stato definito il partito dei
generali. Come se non fosse servita la disastrosa esperienza
di Gantz, ora pensa di candidare un altro ex capo di stato
maggiore, Gadi Eisenkot. Durante la Seconda guerra del Libano
fu l’ideatore della cosiddetta Dottrina Dahiya, dal nome di un
quartiere  sciita  di  Beirut.  Essa  prevede  «una  risposta
sproporzionata ed enormi danni e distruzioni contro ogni zona
abitata da cui vengano attaccate le forze israeliane». Non a
caso  Richard  Falk,  docente  di  diritto  internazionale  a
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Princeton e rapporteur dell’Onu, l’ha definita una forma di
terrorismo  di  stato.  Insomma,  dopo  Gantz,  che  durante  la
campagna elettorale si era vantato di aver fatto tornare parti
di Gaza «all’età della pietra» durante l’operazione “Margine
protettivo”  del  2014,  il  Centrosinistra  israeliano  intende
rincorrere la Destra sul suo stesso terreno.

Ma  com’è  noto,  in  genere  gli  elettori  preferiscono  gli
originali alle copie.

…Sinistra sionista e coalizione dei partiti arabi
in crisi
Quanto al Meretz, il partito storico della Sinistra sionista,
ha ufficialmente accolto un nuovo candidato alla leadership:
Yair Golan, un ex generale, che ha sostenuto di voler fare il
possibile per silenziare quanti lo vogliono far diventare un
partito arabo-israeliano. A suo favore può vantare il fatto di
aver paragonato nel 2016, durante una manifestazione pubblica
e  in  veste  di  vicecapo  di  stato  maggiore,  la  situazione
politica di Israele a quella della Germania dei primi anni
Trenta.

Si prevede anche che la “Lista Araba Unita”, data la sua
impossibilità di incidere sul quadro politico, perderà voti
tra i molti elettori palestinesi con cittadinanza israeliana
ormai disillusi. Oltretutto è indebolita da dissidi interni:
recentemente  la  sua  componente  islamista  ha  addirittura
avviato colloqui con Netanyahu per cercare di risolvere il
problema della criminalità all’interno della comunità araba.
Quindi  probabilmente  i  vari  partiti  che  la  compongono  si
presenteranno separati.

Primarie della Destra
La tradizionale frammentazione del quadro politico israeliano
è ulteriormente accentuata da uno schema che ancora una volta
ruota attorno a Netanyahu. Ma una cosa è certa. Non sarà sulla
soluzione del conflitto e sulle prospettive di pace con i
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palestinesi che verterà la campagna elettorale. Si prevede che
i partiti di destra, di estrema destra e religiosi otterranno
più di 80 seggi su 120. Il giornalista israeliano Gideon Levy
ha scritto: «Il 23 marzo si terranno le grandi primarie della
Destra, un evento che per qualche strana ragione viene ancora
chiamato elezioni politiche per la Knesset».
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